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DEI «TESTI 1954-1998» ',�-(5=<�*5272:6.,

Il Dossier che presentiamo in questo numero di «Teatro e Sto-
ria» è stato concepito in seguito alla pubblicazione della raccolta di 
WXWWL�L�WHVWL�GL�-HU]\�*URWRZVNL�XVFLWD�LQ�3RORQLD�DOOD�¿QH�GHO�������H�
della versione italiana dei Teksty zebrane (Testi raccolti). La versione 
italiana, curata da Carla Pollastrelli per le traduzioni e dal comita-
to redazionale dell’edizione polacca per la sua struttura, sta uscendo 
quest’anno in quattro volumi per i tipi della Casa Usher. Al momento 
di redigere questo Dossier sono usciti due volumi, La possibilità del 
teatro (1954-1964) e Il teatro povero (1965-1969), mentre sono in 
uscita tra l’autunno e l’inizio del 2016 gli altri due volumi: Oltre il 
teatro (1970-1982) e L’arte come veicolo (1984-1998). L’uscita del 
primo volume, presentato a Pontedera con un incontro su Grotowski 
tra il 9 e il 14 dicembre 2014, ha già suscitato molta ammirazione per 
la portata storica di un’operazione editoriale coraggiosa come que-
sta, ma anche qualche domanda soprattutto tra gli specialisti, come 
Marco De Marinis o Franco Perrelli, entrambi studiosi che da anni 
seguono l’opera di Grotowski con molta attenzione, o come Mirella 
Schino1. Per la verità non si tratta di critiche vere e proprie, quanto di 
appunti rivolti soprattutto all’eccessiva «nudità» dei testi grotowskia-
ni, che non sono accompagnati da note critico-informative ma sol-
tanto da note editoriali, pur se assai circostanziate. Questi appunti, 
che sembrano più che altro suggerimenti in vista di possibili ulteriori 

1 Cfr. Marco De Marinis, recensione di Jerzy Grotowski, Testi 1954-1998, «Cul-
ture teatrali online», 18 febbraio 2015. La recensione ai Testi di Franco Perrelli, in via 
di pubblicazione su «Mimesis Journal», mi è stata fatta leggere per cortesia dell’auto-
re. Mirella Schino ha scritto una recensione per «L’indice dei libri del mese», febbraio 
2015.
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SXEEOLFD]LRQL�� VROOHYDQR� QRQ� WDQWR� TXHVWLRQL� GL� WLSR� ¿ORORJLFR��$G�
esempio: la questione della non inclusione di un testo considerato 
canonico come l’intervista di Eugenio Barba ,O�1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�
teatro, e il conseguente smembramento del libro da noi e nel mon-
do considerato canonico per la conoscenza di Grotowski, e cioè Per 
un teatro povero. La questione principale che tali critiche, alle quali 
peraltro è facile rispondere (cosa che farò più avanti), sollevano è a 
mio avviso di tipo morale: a chi appartiene Grotowski? A se stesso, 
dunque agli eredi che hanno l’obbligo di curarne l’immagine, oppure 
ai lettori, al mondo?

=ELJQLHZ�2VLĔVNL�� LO�PDJJLRUH�VWXGLRVR�H�ELRJUDIR�GL�*URWRZVNL��
nel suo fondamentale saggio intitolato L’opera di Jerzy Grotowski come 
oggetto di studi, all’interno del suo stesso volume, in italiano, Jerzy 
Grotowski e il suo Laboratorio, avvertiva all’inizio degli anni 2000:

L’altro problema è la pubblicazione di tutti i testi possibili di Jerzy Gro-
towski. In questo caso mi sembra necessario un atto di trasgressione, che esige un 
atteggiamento di dialogo con le stesse convinzioni del loro autore, che del resto 
hanno subito mutamenti nei diversi periodi della sua vita, cosa di cui posso testi-
PRQLDUH�SHUVRQDOPHQWH��*URWRZVNL�KD�HI¿FDFHPHQWH�LPSRVWR�D�PROWL��FRPSUHVL�
i suoi eredi designati e la maggior parte degli studiosi del suo lavoro, il libro The 
Grotowski Sourcebook, pubblicato meno di due anni prima della sua morte, come 
una sorta di versione canonica di tutta la conoscenza possibile sull’argomento, 
l’unica e ultima verità consegnata ai credenti. Così ha voluto vedere se stesso, e 
così ha programmato la ricezione della propria immagine. Fino a che non avremo 
il coraggio di uscire da questo circolo vizioso, che in aggiunta al coraggio, ovvia-
mente, richiede una adeguata competenza, siamo condannati a restare chiusi nel 
cerchio dell’ortodossia, del sapere canonico e, di conseguenza, alla ripetizione di 
ciò che l’artista stesso ci ha invitato a credere2.

&¶q�VWDWR�TXHVWR�GLDORJR��DXVSLFDWR�GD�2VLĔVNL��GD�SDUWH�GHL�FXUD-
tori dell’edizione dei Teksty�H�GHOOD�VXD�YHUVLRQH� LWDOLDQD"�3HU�YHUL¿-
carlo abbiamo chiesto ad alcuni autori, polacchi e italiani, coinvolti a 
vario titolo nell’impresa editoriale oppure semplicemente suoi attenti 
osservatori, un contributo personale intorno alla problematica dei testi 
di Jerzy Grotowski. Tra loro, i primi ad essere interpellati sono stati i 

2 Zbigniew OsiĔski, L’opera di Jerzy Grotowski come oggetto di studi, in Jerzy 
Grotowski e il suo Laboratorio, trad. di Marina Fabbri, Roma, Bulzoni Editore, 2011, 
p. 527.
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PDJJLRUL�HVHJHWL�GHOO¶RSHUD�JURWRZVNLDQD��=ELJQLHZ�2VLĔVNL�H�/HV�]HN�
Kolankiewicz, che tuttavia non hanno potuto offrire un loro contributo 
D�TXHVWD�ULÀHVVLRQH��3HU�QRQ�IDU�PDQFDUH�OD� ORUR�YRFH��FRVu�SUH]LRVD��
imprescindibile direi, considerata la loro diretta implicazione – in di-
versi periodi dell’attività di Grotowski – nel processo di formazione 
stesso dei testi grotowskiani, come collaboratori, esegeti, consulenti o 
addirittura curatori e redattori (Kolankiewicz), si è pensato di tradur-
re per il lettore italiano due delle conversazioni contenute nel volume 
Grotowski - narrazioni, che raccoglie una serie di dialoghi intercorsi 
tra i maggiori collaboratori di Grotowski in occasione del convegno 
omo nimo che si è tenuto a Varsavia nel gennaio del 2010. I dialoghi 
VFHOWL� VRQR� TXHOOL� WUD� =EL�JQLHZ� 2VLĔVNL� H� /XGZLN� )ODV]HQ� �XQ¶DOWUD�
voce immancabile in questo contesto) e tra Leszek Kolankiewicz (che 
è anche l’ideatore e curatore del convegno «Grotowski - narrazioni») e 
Teo Spychalski, collaboratore di Grotowski del periodo parateatrale e 
voce poco presente nel panorama italiano degli studi sul fondatore del 
Teatro Laboratorio. Le due conversazioni vengono proposte in apertu-
ra di questo numero, non come parte del Dossier dedicato alla pubbli-
cazione degli scritti grotowskiani, ma come documentazione sul pen-
siero e sulla genesi della scrittura di Grotowski nei diversi periodi della 
sua attività. Allo stesso tempo, proprio il loro carattere documentario 
e di testimonianza diretta del pensiero e della pratica grotowskiani, fa 
di queste conversazioni una premessa fondamentale alla lettura dei Te-
sti, e una chiave sia per contestualizzarli meglio, che per individuarne 
aporie e problemi. 

7UD�JOL�DXWRUL�FKH�LQYHFH�KDQQR�IRUQLWR�XQ�FRQWULEXWR�VSHFL¿FDPHQ-
WH�SHU�LO�'RVVLHU��F¶q�'DULXV]�.RVLĔVNL��FRLQYROWR�GLUHWWDPHQWH�QHOO¶LP-
presa editoriale, studioso di teatro della generazione dei quaranta-cin-
quantenni, già autore di diversi libri su Grotowski e il teatro polacco 
GHO�1RYHFHQWR��OHJDWR�DOO¶,VWLWXWR�*URWRZVNL�GL�:URFáDZ�GL�FXL�q�VWDWR�
direttore dei programmi, ora direttore dell’Istituto Teatrale di Varsavia. 
1HO�VXR�WHVWR�TXL�SXEEOLFDWR��.RVLĔVNL�UDFFRQWD�LO�SURFHVVR�GL�FRVWUX-
zione della raccolta originale dei Teksty e svela così le differenze tra 
O¶HGL]LRQH�SRODFFD�H�TXHOOD�LWDOLDQD��0D�VRSUDWWXWWR�VSLHJD�LO�VLJQL¿FDWR�
della tradizione grotowskiana e la ricetta per mantenerla viva: una con-
WLQXD�WUDVIRUPD]LRQH��$QFKH�7DGHXV]�.RUQDĞ��GRFHQWH�XOWUDVHVVDQWHQQH�
dell’Università Jagellonica di Cracovia, autore di numerosi studi sul te-
atro di ricerca polacco, nel suo ispirato testo qui pubblicato non ha dub-
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bi su ciò che resta al lettore dei testi grotowskiani: l’indicazione della 
via su cui far correre il pensiero e la pratica, una via in continua – anche 
TXL�±�WUDVIRUPD]LRQH��,Q¿QH�:HURQLND�6]F]DZLĔVND��JLRYDQH�UHJLVWD�GL�
VXFFHVVR�H�VWXGLRVD�GL�WHDWUR�FKH�KD�ULÀHWWXWR�VX�*URWRZVNL�GDO�SXQWR�GL�
vista delle esigenze della sua generazione, quella dei «nipoti tardivi», 
lontani dal Grotowski monumentalizzato dai «padri» della critica, ma 
che scoprono oggi – anche grazie alla pubblicazione dei Teksty – ac-
FDQWR�DOOH�LQHYLWDELOL�GLVWDQ]H�DQFKH�LQVRVSHWWDWH�DI¿QLWj�HOHWWLYH�FRQ�LO�
teacher del performer. 

Esiste un Grotowski italiano diverso da quello polacco? 
$EELDPR�FKLHVWR�DQFKH�GXH�FRQWULEXWL�LWDOLDQL��XQD�ULÀHVVLRQH�VXO�

primo volume dell’edizione italiana di Oliviero Ponte di Pino, critico e 
studioso soprattutto di teatro contemporaneo, che ha partecipato all’in-
contro-presentazione dell’edizione italiana dei Testi tenutosi a Ponte-
dera nel dicembre del 2014; e uno di Mario Biagini, erede designato di 
*URWRZVNL�LQVLHPH�D�7KRPDV�5LFKDUGV��SHUFKp�ULVSRQGHVVH�DG�DOFXQL�
dei quesiti che sono stati posti su questa impresa editoriale di portata 
storica. 

Grotowski appartiene ai polacchi

Grotowski crede da sempre nella ricerca, chiama il suo teatro La-
ERUDWRULR��LVSLUDQGRVL�D�1LOV�%RKU��/D�ULFHUFD�q�PRYLPHQWR��OD�SDUROD�
WHQGH�D�¿VVDUH��&RPH�GLFH�3ODWRQH�QHO�Fedro, l’invenzione della scrit-
tura, secondo il mito degli antichi egizi, serve per costruire la memoria, 
PD�OD�PHPRULD�q� LO�SDUDGRVVR�FKH�LQVLHPH�FRQVHUYD�LQ�YLWD��ULÀHVVD��
e uccide l’esperienza. Grotowski ama i paradossi, per questo pratica 
oltre alla ricerca anche la parola, ma dopo averla praticata denuncia il 
pericolo del suo utilizzo sbagliato. Le parole di Grotowski non sono 
l’esperienza, sono una guida per avvicinarsi al processo creativo, all’e-
sperienza dell’incontro con l’altro, all’esperienza dell’incontro con se 
stesso, a seconda delle fasi del suo percorso di lavoro: gli spettacoli, il 
parateatro, l’arte come veicolo. Ecco cosa lui stesso diceva delle parole 
poco prima di morire:

1RQ�VRQR�OH�LGHH�D�GHFLGHUH��PD�OD�SUDWLFD��Ê�FRVu�QHOOD�FXOWXUD��QHOOH�DUWL��QHO-
le questioni della vita interiore o – come io preferisco chiamarla – nella «verticali-
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tà». Sono tutte questioni pratiche. Possono cambiare le parole, le dottrine possono 
YHQLUH�HVSUHVVH�RJQL�YROWD�LQ�XQ�PRGR�GLYHUVR��1RQ�KD�QHVVXQD�LPSRUWDQ]D��&Lz�
che importa davvero in qualsiasi campo è il «come fare»3.

Queste parole «che possono cambiare» si sono via via raccolte dap-
prima in testi che Grotowski ha redatto personalmente negli anni ’50 e i 
primi anni ’60. Poi, dal 1965, la pratica del laboratorio e il lavoro sugli 
spettacoli hanno preso il sopravvento, ed ecco che le interviste di allie-
vi come Eugenio Barba, il maggiore responsabile della conoscenza del 
fenomeno Grotowski all’estero, ma anche di critici e giornalisti, hanno 
trasformato le idee di Grotowski in testi, consegnati per lo più alle rivi-
ste di settore polacche e, raramente, straniere, o a libri confezionati con 
l’urgenza di promuovere un’idea di teatro allora tanto rivoluzionaria, 
TXDQWR�GLI¿FLOH�GD�FRPSUHQGHUH�DSSLHQR��H�GD�VHJXLUH��3L��DYDQWL��QHJOL�
anni dei grandi viaggi in giro per il mondo con i primi esperimenti para-
teatrali e poi con il Teatro delle Fonti, i testi di Grotowski sono sempre 
di più, anzi soltanto, trascrizioni di conferenze e incontri. Testi fram-
PHQWDWL��WHVWL�GLVSHUVL��WHVWL�¿OWUDWL�GD�OLQJXH�QRQ�GRPLQDWH�GDOO¶RUDWRUH�H�
mai abbastanza all’altezza delle sue idee all’avanguardia, testi segreti, 
misconosciuti. Tutti questi testi bisognava raccoglierli, pubblicarli in-
VLHPH��H�FRVu�q�VWDWR�IDWWR�LQ�3RORQLD�DOOD�¿QH�GHO�������1HO�FRPLWDWR�GL�
redazione italo-polacco sedevano, oltre ovviamente agli eredi Thomas 
Richards e Mario Biagini, anche la sua traduttrice italiana e assistente di 
OXQJR�FRUVR�&DUOD�3ROODVWUHOOL��LO�SURIHVVRU�'DULXV]�.RVLĔVNL��H�DOWUL�GXH�
giovani protagonisti della vita culturale polacca, Agata Adamiecka-Si-
WHN�H�,JRU�6WRN¿V]HZVNL��VXOOH�FXL�ELRJUD¿H�YDOH�OD�SHQD�GL�VRIIHUPDU-
VL��SHUFKp�GLFRQR�PROWR�GHOO¶RULHQWDPHQWR�GL�TXHVWD�LPSUHVD�HGLWRULDOH��
Agata Adamiecka-Sitek è una giovane studiosa di teatro specializzata 
in gender studies, autrice de Il teatro e il testo. La messa in scena nel 
teatro postmodernista (2006). Per l’Istituto Teatrale di Varsavia dirige 
SURJHWWL�VFLHQWL¿FL��WUD�FXL�©/¶DOWUD�VFHQD�±�SURJUDPPD�GL�ULFHUFKH�JHQ-
der e queer sul teatro polacco». È inoltre curatrice della serie di studi 
Le donne nella storia e nel contemporaneo del teatro polacco (2006), 

3 Dalle Lezioni di Jerzy Grotowski al Collège de France 1997-1998, Lezione 9: 
���JHQQDLR�������7KpkWUH�GX�5RQG�3RLQW��FLW��LQ�=ELJQLHZ�2VLĔVNL��Grotowski al Col-
lège de France. Memoria e tradizione, in Id., Jerzy Grotowski e il suo Laboratorio, 
cit., p. 475.
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Corpo, sessualità, desiderio. L’identità sessuale e identità di genere nel 
teatro e nel dramma polacchi (2008), Costellazioni famigliari. L’imma-
gine della famiglia nel dramma e nel teatro polacchi nella prospettiva 
gender e queer���������1HO�SUHVHQWDUH�O¶RSHUD�D�:URFáDZ�QHOO¶DSULOH�GHO�
2013, la giovane studiosa ha detto:

Jerzy Grotowski, prima che iniziassi a lavorare su questi testi, mi appariva a 
GLUH�LO�YHUR�FRPH�XQD�JUDQGH�¿JXUD�GL�SURIHWD��R�DQFKH�GL�PHVVLD�GHO�WHDWUR�VDQWR��
8QD�¿JXUD�HVVHQ]LDOPHQWH�HVFOXVD�GDOOD�ULÀHVVLRQH�FULWLFD�±�H�TXLQGL�SRFR�LQWHUHV-
sante. Più o meno nel 2009, quando abbiamo iniziato a lavorare, venne pubblicata 
XQ¶LQWHUYLVWD�FRQ�/HV]HN�.RODQNLHZLF]��LQ�FXL�OXL�GH¿QLYD�*URWRZVNL�XQ�VHFRQGR�
SDSD��1DVFRVWR��LQIRUPDOH�H�LOOHJDOH��4XHVWD�IRUPXOD�PL�VHPEUDYD�HVWUHPDPHQWH�
DSSURSULDWD� QHO� VXR� HVVHUH�SDUWLFRODUPHQWH�SDUDGRVVDOH�� SHUFKp�*URWRZVNL�� FKH�
si opponeva a ogni dottrinarismo e irrigidimento istituzionale, mi sembrava allo 
stesso tempo funzionare nel campo di attività di quegli stessi meccanismi che 
fondano l’autorità delle istituzioni religiose. Pertanto, ho pensato che raccogliere 
tutti i testi di Grotowski, organizzarli, dotarli di un essenziale strumento editoriale 
e renderli accessibili al più ampio pubblico possibile avrebbe dato un nuovo im-
SXOVR�DOOD�ULÀHVVLRQH�FULWLFD�VX�-HU]\�*URWRZVNL4.

,JRU�6WRN¿V]HZVNL�q�XQ�JLRYDQH�FULWLFR� OHWWHUDULR��Q���������GUD-
maturg per diversi teatri, membro di «Critica Politica», il maggiore 
network di sinistra dell’Europa dell’Est, con un quotidiano online 
(«Dziennik Opinii»), una rivista, una casa editrice, un centro di ricer-
che a Varsavia, centri culturali in diverse città e club di attivisti sparsi 
per il paese (anche a Kiev e a Berlino) che organizzano oltre millecin-
TXHFHQWR�HYHQWL�O¶DQQR��&RVu�6WRN¿V]HZVNL��QHOO¶LQFRQWUR�SXEEOLFR�SHU�
la presentazione dei Teksty già citato, spiegava le motivazioni che lo 
avevano spinto a partecipare all’impresa editoriale:

[…] quando io personalmente, ma anche, come si è scoperto, quelli della 
mia cerchia, abbiamo cominciato a guardare a Jerzy Grotowski, abbiamo visto 
che il suo pensiero e la sua pratica possono essere qualcosa di estremamente rin-
frescante oggi. Per almeno tre ragioni. Per chi come me, nel nostro ambiente, si 
occupa di attività nel campo dell’arte, un’etica del pensiero e della pratica artistica 

4� $JDWD�$GDPLHFND�6LWHN��'DULXV]�.RVLĔVNL��,JRU�6WRN¿V]HZVNL��©Teksty zebra-
QHª�-HU]HJR�*URWRZVNLHJR���]DSLV�VSRWNDQLD�SU]HGVWDZLDMąFHJR�WRP (I «Testi raccolti» 
di Jerzy Grotowski - registrazione dell’incontro di presentazione del volume), «Per-
former», n. 6, 2013; http://www.grotowski.net/performer/performer-6/teksty-zebra-
ne-jerzego-grotowskiego-zapis-spotkania-przedstawiajacego-tom.
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q�RYYLDPHQWH�IRQGDPHQWDOH��6LJQL¿FD�DO]DUH�LO�OLYHOOR�GHOOH�DPEL]LRQL�QHO�WHDWUR�H�
nelle arti, anche contro le diverse tendenze che erano dominanti ai tempi di Jerzy 
Grotowski e continuano ad esserlo anche oggi. Ma per coloro che non si occupano 
di arte ci sono due cose che oggi sembrano essere, dal mio punto di vista, estre-
mamente importanti. In primo luogo, la questione della speranza di fondare un 
universalismo che non deve basarsi sulla fede, o sulla religione. […] La seconda 
questione è la questione della comunità, e ora qui entro in una zona che mi appar-
tiene, quella cioè, in cui Jerzy Grotowski apre una prospettiva di esplorazione dei 
rapporti umani per modellare le relazioni tra gli individui, tra le persone, ma anche 
per plasmare in modo pratico le connessioni tra moltissimi individui, e oggi, in una 
società così atomizzata e rituale, modellare i legami collettivi sembra essere qual-
cosa di estremamente importante, così come è molto importante cercare di trovare 
VROX]LRQL�SUDWLFKH��H�JLXVWL¿FD]LRQL� WHRULFKH�SHU� OD� IRUPD]LRQH�GL�TXHVWR� WLSR�GL�
legame. E qui Grotowski diventa, modestamente, una presenza chiave5.

Dunque da una parte sono le giovani generazioni il destinatario 
principale della pubblicazione dei Teksty, e per loro era necessario li-
EHUDUH�OD�¿JXUD�GL�*URWRZVNL�GDO�VXR�HUPHWLFR�©PRQXPHQWRª��SHU�IDU�
ULVFRSULUH�LO�VXR�XQLYHUVDOLVPR�DL�¿JOL�GHO�PRQGR�JOREDOL]]DWR��R�LO�OHJD-
me comunitario ai protagonisti della solitudine digitale. Dall’altra parte 
però esiste un secondo inevitabile destinatario, lo studioso di teatro, per 
il quale la «riabilitazione» della memoria di Grotowski in Polonia non 
q�FRVD�ULPDQGDELOH��FRPH�WHVWLPRQLD�0LURVáDZ�.RFXU��VWXGLRVR�SRODFFR�
del teatro antico che ha sempre seguito l’attività di Grotowski, quando 
scrive a proposito dell’uscita dei Teksty: «È un gran bene che questa 
pubblicazione esca proprio adesso. Quando era vivo Grotowski, in Po-
lonia era sbeffeggiato e maledetto, ultimamente il logo “Grotowski” si 
era trasformato in un’invettiva. Uno studioso contemporaneo che sia in 
serio rapporto con l’eredità di Grotowski agli occhi di alcuni intellettua-
li polacchi è compromesso. […] Tutti coloro che sentono il nome “Gro-
towski” come un’invettiva, temo non abbiano mai letto attentamente 
*URWRZVNL��$GHVVR�¿QDOPHQWH�GRYUHEEHUR�IDUORª6.

'DULXV]�.RVLĔVNL��QHO� VXR�DUWLFROR�SXEEOLFDWR� LQ�TXHVWR�'RVVLHU��
racconta benissimo la genesi di questo gruppo redazionale e il processo 
di lavoro che ha portato all’edizione polacca dei testi grotowskiani, ma 

5 Ibidem.
6� 0LURVáDZ�.RFXU��Wrescie jest (Finalmente è arrivato), «Teatr», n. 6, 2013, 

http://www.teatr-pismo.pl/czytelnia/508/wreszcie_jest/.
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insieme svela anche un aspetto curioso che riguarda l’edizione italiana. 
A differenza di quanto asserito dai curatori nell’Introduzione al primo 
dei quattro volumi italiani degli scritti grotowskiani, l’edizione polacca 
e quella italiana differiscono in più punti, e in certi casi in modo sostan-
ziale. A partire dallo sfoltimento dei testi: centotrentotto sono quelli 
pubblicati dai polacchi, centosedici quelli «italiani». Una scelta dettata 
dalla diversità dei due pubblici o dei mercati editoriali? Sembrerebbe 
di no, visto che la disaffezione nei confronti di Grotowski pare acco-
PXQDUH�OHWWRUL�SRODFFKL�H�LWDOLDQL��3HUFKp�DJOL�VWXGLRVL�LWDOLDQL�YHQJRQR�
negati ben ventidue testi scomparsi nel passaggio tra le due edizioni? 
Fare alcuni esempi di queste differenze può aiutare a capire meglio.

,O�JLRYDQH�FXUDWRUH�SRODFFR�,JRU�6WRN¿V]HZVNL��QHOO¶LQWHUYHQWR�DOOD�
presentazione del volume già menzionato, sottolineando la presenza 
nel volume di tanti testi inediti, ne cita con orgoglio almeno tre, tutti 
DXWRJUD¿�GL�*URWRZVNL�

Il manoscritto delle note di regia dell’opera Il giuramento delle fanciulle di 
Aleksander Fredro, che faceva parte del saggio di diploma di Jerzy Grotowski 
alla Scuola Teatrale di Cracovia […]. I testi trovati negli archivi: nel deposito di 
.D]LPLHU]�*URWRZVNL�DI¿GDWR�DJOL�DUFKLYL�GHOO¶2VVROLQHXP��FRPH�Arte, quotidia-
nità, morte, anch’esso inedito prima d’ora, ma anche un testo del periodo politico 
come il Discorso di Jerzy Grotowski alla II Seduta Plenaria del Comitato Cen-
trale Provvisorio dell’Unione della Gioventù Socialista7.

L’edizione italiana comprende soltanto il terzo di questi testi, men-
WUH�LO�VHFRQGR�H�LO�SULPR��SRLFKp�QRQ�SXEEOLFDWL�GD�*URWRZVNL�GXUDQWH�
la sua vita, non sono stati tradotti. Immagino che le note di regia non 
siano state tradotte per tema di spaventare il giovane lettore italiano 
con una dettagliata dissertazione sull’allestimento di un dramma to-
talmente sconosciuto alla nostra cultura. Ma se quel lettore fosse un 
JLRYDQH�DVSLUDQWH�UHJLVWD"�1RQ�VDUHEEH�FXULRVR�GL�OHJJHUH�GHOOD�WHVL�GL�
Grotowski, oltre alla parte teorica (tradotta), anche quella pratica delle 
note di regia? 

Si possono fare altri esempi. Soprattutto per quel che riguarda gli 
VFULWWL�©SUREOHPDWLFLª��LQ�JUDQ�SDUWH�SHUFKp�VL�WUDWWD�GL�WUDVFUL]LRQL�DS-

7 Cit. http://www.grotowski.net/performer/performer-6/teksty-zebrane-jerzego- 
grotowskiego-zapis-spotkania-przedstawiajacego-tom.
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prontate per la stampa da studiosi molto vicini a Grotowski, ma di cui, 
per diversi motivi, Grotowski non ha autorizzato la pubblicazione. 

Per esempio, Rezerwaty kultury (Le riserve della cultura), trascri-
zione dell’incontro con i partecipanti al seminario «Uomo - creatività, 
arte», tenuto al club del Politecnico di Varsavia Riwiera-Remont il 5 
dicembre 1976, uno dei più lunghi e complessi tra i testi di Grotowski 
pubblicati nel volume polacco, e non pubblicato nell’edizione italiana. 
6L�WUDWWD�FHUWDPHQWH�GL�XQ�WHVWR�SUREOHPDWLFR��SRLFKp�DSSDUWLHQH�D�TXHO-
la pletora di scritti approntati per la stampa da Leszek Kolankiewicz e 
DOOD�¿QH�QRQ�DXWRUL]]DWL�GD�*URWRZVNL��QH�SDUOD�D�OXQJR�.RVLĔVNL�QHO�
suo intervento). 

Il testo, che risponde al quesito «che cos’è la cultura?», piacerebbe 
per il suo linguaggio diretto e poco intellettuale a un ipotetico giovane 
lettore, ma farebbe anche la delizia degli studiosi, grazie alle citazioni 
di autori come Gombrowicz, Dostoevskij, Genet (su cui Grotowski si 
sofferma a lungo), Mann, van Gogh, Artaud, Dumas, Limanowski di cui 
racconta il «manifesto» L’arte dell’attore��/pYL�6WUDXVV�LQFRQWUDWR�QHJOL�
anni ’60, Bergman di cui vede al cinema, commuovendosi, Sussurri e 
grida. A questo gruppo «problematico» appartiene anche lo scritto che 
chiude il volume polacco, Droga� �/D�YLD��� FLWDWR�GD�7DGHXV]�.RUQDĞ�
nell’articolo che qui pubblichiamo. C’è però una differenza decisiva tra 
questi testi appena citati. Infatti, mentre le note di regia per la pièce di 
Fredro (non tradotte) o il discorso al Plenum (tradotto) sono senza dub-
bio autorizzati, non altrettanto lo sono gli altri testi, per diversi motivi. 
Come abbiamo già detto e ripetono i curatori nell’Introduzione all’edi-
zione italiana, i testi grotowskiani non sono tutti «testi di Grotowski». 
La loro stragrande maggioranza deriva da trascrizioni di conferenze e 
seminari, da interviste (in misura minore) o dibattiti (ancor meno). In 
epoca di tecnologia riproduttiva debole, specie nella Polonia comunista, 
e in presenza del severo controllo della divulgazione delle proprie co-
municazioni verbali in forma scritta esercitato dall’autore, pochissimi 
sono i casi di fuoriuscita e conseguente pubblicazione di queste confe-
renze senza l’autorizzazione di Grotowski. Un po’ più numerosi sono i 
casi di testi preparati per la stampa e dunque in un primo tempo autoriz-
zati, ma poi mai pubblicati per le ragioni più diverse e non necessaria-
mente derivanti da un disconoscimento di quei testi da parte dell’autore. 

La varietà della natura di questi testi impone una scelta editoriale. 
Le trascrizioni di conferenze tenute in varie parti del mondo presentano 
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ripetizioni, che possono rendere noiosi i testi. Inoltre, non abbiamo a 
che fare con delle registrazioni tecnologicamente fedeli delle comuni-
FD]LRQL�YHUEDOL�GL�*URWRZVNL��,Q�PROWL�FDVL�L�WHVWL�¿QDOL�VRQR�VWDWL�UHGDWWL�
LQ�EDVH�DG�DQQRWD]LRQL�GL�SHUVRQH�SUHVHQWL��PHQWUH�SHU¿QR�Ou�GRYH�VL�q�
SURFHGXWR�D�WUDVFULYHUH�GD�UHJLVWUD]LRQL��ELVRJQD�WHQHUH�FRQWR�GHO�¿OWUR�
dei traduttori (là dove Grotowski all’estero parlava la propria lingua) o 
DQFKH�GHO�¿OWUR�GHOOR�VWHVVR�*URWRZVNL�FKH�SDUODYD�LQ�XQD�OLQJXD�VWUD-
QLHUD��IUDQFHVH�SHU�OR�SL���SRLFKp�VDSSLDPR�FKH�QRQ�QH�GRPLQDYD�UHDO-
mente nessuna, tranne la propria lingua madre. 

I curatori, nella versione polacca dei Teksty, hanno deciso perciò 
di pubblicare tutti i testi esistenti (con l’eccezione dei testi della colle-
zione famigliare andati in consegna all’Archivio della Biblioteca Os-
VROLQHXP�GL�:URFáDZ��H�GHOOH�OH]LRQL�URPDQH�H�TXHOOH�GHO�&ROOqJH�GH�
France) tenendo conto di tutti i possibili lettori, e dunque raccogliendo 
i testi chiaramente autorizzati dal suo autore in un corpo centrale, e 
costituendo due appendici per le due diverse categorie di testi «spuri». 
©1HOOH�$SSHQGLFL�>«@�±�VL�OHJJH��QHOO¶HGL]LRQH�SRODFFD��QHOOD�QRWD�FKH�
le precede – si sono raccolti i testi e i materiali che non soddisfano i 
criteri generali di pubblicazione accettati e presentati nell’Introduzione 
al presente volume. L’Appendice A contiene le versioni precedenti dei 
WHVWL� LPSRUWDQWL� SXEEOLFDWL� LQ� VHJXLWR� LQ� UHGD]LRQL� VLJQL¿FDWLYDPHQWH�
PRGL¿FDWH�GDOO¶DXWRUH�H�FKH�VRQR�VWDWL�LQFOXVL�QHOOD�UDFFROWD�SULQFLSDOH��
1HOO¶$SSHQGLFH�%�VL� VRQR� LQYHFH� UDFFROWL� L�PDWHULDOL� LQHGLWL� FKH�QRQ�
sono mai stati autorizzati, sebbene fossero, in diversi gradi di avanza-
PHQWR��SUHSDUDWL�SHU�OD�VWDPSD��>«@�1RQRVWDQWH�TXHVWL�WHVWL�QRQ�IRVVHUR�
stati destinati dall’autore alla pubblicazione, la redazione li ha ritenuti 
interessanti e preziosi, e quindi ha deciso di pubblicarli in un’Appen-
dice separata…».

È una decisione che rende l’opera polacca davvero preziosa, im-
prescindibile d’ora in poi per la conoscenza non solo di Grotowski, ma 
GL�WXWWR�LO�WHDWUR�GL�ULFHUFD�HXURSHR�GHOOD�VHFRQGD�PHWj�GHO�1RYHFHQWR��

Libri buoni e libri cattivi

Marco De Marinis, nella sua recensione all’edizione italiana dei 
Testi già citata, lamenta l’assenza dell’intervista di Eugenio Barba Il 
1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR, che nell’edizione polacca è stata inclusa 
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in Appendice A, fra i testi riconosciuti da Grotowski per la stampa. La 
motivazione dell’esclusione, di cui ci informa Carla Pollastrelli nel se-
condo volume dei Testi, Il teatro povero, sta nella preferenza accordata 
dallo stesso Grotowski alla rielaborazione che lui stesso ne aveva fat-
to, e che aveva dato vita al testo L’attore denudato��SXEEOLFDWR�¿Q�GDO�
1965 in polacco come lavoro autonomo, privo delle domande di Barba 
H�TXD�H�Oj�PRGL¿FDWR�GDOO¶DXWRUH��/¶LQWHUYLVWD�GL�%DUED�ID�DQFKH�SDUWH�
del libro «canonico» di Grotowski Per un teatro povero, raccolta di 
articoli peraltro non tutti di Grotowski, ma proprio questa appartenen-
]D��FKH�SHU�'H�0DULQLV�JLXVWL¿FKHUHEEH�O¶LQFOXVLRQH�QHL�Testi (insieme 
agli altri che già vi sono), è il motivo per cui i curatori italiani hanno 
deciso di escluderlo. Sulla storia travagliata di Per un teatro povero e 
del rapporto di Grotowski con questo libro e la sua fama, hanno scritto 
DSSURIRQGLWDPHQWH� VLD� =ELJQLHZ�2VLĔVNL� FKH�� EDVDQGRVL� VX�2VLĔVNL��
)UDQFR�5XI¿QL8. Dai loro saggi si evince come Grotowski (e con lui 
Flaszen) non fosse contento delle traduzioni inglese e francese di molti 
dei testi contenuti in Per un teatro povero. In particolare, aveva chiesto 
D�2VLĔVNL�GL�QRQ� ULSXEEOLFDUH�PDL�SL��Affermazione di principi e La 
ricerca del metodo, intendendo probabilmente eliminare ogni traccia 
di un lessico non più corrispondente alle sue ricerche9. L’imprecisione 
delle traduzioni era stata del resto immediatamente notata da alcuni. 
8Q�HVHPSLR�SHU�WXWWL��LQ�RFFDVLRQH�GHOOD�WRXUQpH�GHO�7HDWUR�/DERUDWRULR�
D�1HZ�<RUN��QHO�������LO�FULWLFR�DPHULFDQR�(ULF�%HQWOH\�VFULVVH�D�*UR-
WRZVNL�XQD�OHWWHUD�DSHUWD�FKH�YHQQH�SXEEOLFDWD�VXO�©1HZ�<RUN�7LPHVª��
e più tardi è entrata a far parte del Grotowski Sourcebook. Lamentando-
si della politica elitaria del teatro di Grotowski, che avrebbe consentito 
solo a pochi fortunati di vedere i suoi spettacoli (Il Principe costante, 
Akropolis e $SRFDO\SVLV�FXP�¿JXULV), e lasciato fuori spettatori di ran-
go come Theodore Mann, Bentley scrive tra l’altro:

8� &IU��=ELJQLHZ�2VLĔVNL��O zamierzonym przez Grotowskiego nowym wydaniu 
«Ku teatrowi ubogiemu» (La nuova edizione di «Per un teatro povero» progettata da 
*URWRZVNL���©'LGDVNDOLDª��Q������GLFHPEUH�������SS�����������LQ�JUDQ�SDUWH�FRQÀXLWR�
in L’opera di Jerzy Grotowski come oggetto di studi��FLW���SS�����������)UDQFR�5XI¿QL��
I libri di Jerzy Grotowski��LQ�=��2VLĔVNL��Jerzy Grotowski e il suo Laboratorio, cit., 
pp. 533-557.

9� &IU��=ELJQLHZ�2VLĔVNL��L’opera di Jerzy Grotowski come oggetto di studi, cit., 
p. 499.
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A book could be written, and probably will be, on the mess around your per-
formances. May it be better one than yours! Do you realize that the Anglo-Ame-
rican version of your book isn’t even in good English? And this was what, for 
many of us, heralded your visit. Mind you, we could have penetrated bad prose, if 
that was the only problem, but this, surely, must be a bad book in any language. If 
there is a new theatre it deserves a properly articulated description, if not a gran-
GO\�FRQFHLYHG�WKHRU\��<RX�KDYH�PDGH�D�PLVWDNH�RI�SXEOLVKLQJ�D�EXQGOH�RI�VFUDSV�
and pretending that this is a worthy manifesto. A book that oscillates between the 
trivial and the grandiose10. 

Inutile dire che quel bundle of scraps (malloppo di ritagli) forse 
andava rivisto e benissimo ha fatto Pollastrelli a sottoporre quei testi a 
un’analisi minuziosa e a confrontarli, dov’era possibile, con gli origina-
li. L’analisi e il confronto hanno anche rivelato delle piccole sorprese. 
Come quella dell’equivoco sul concetto di «rinunciare a “non fare”», 
presente nell’intervista a Grotowski di Richard Schechner e Theodore 
Hoffman (intitolata Incontro americano), pubblicata anch’essa in Per 
un teatro povero. 

1HOO¶DUWLFROR�RULJLQDOH�SRODFFR�Ku teatrowi ubogiemu (Per un te-
DWUR�SRYHUR��VL�SDUODYD�GL�©ELHUQD�JRWRZRĞü�GR�UHDOL]RZDQLD�DNW\ZQHM�
partytury» (disponibilità passiva ad attuare una partitura attiva) e di un 
DWWHJJLDPHQWR� SVLFKLFR� LQ� FXL� ©UH]\JQXMH� VLܗ� ]� QLHXF]\QLHQLDª� �VL� UL-
nuncia a non fare) (Teksty zebrane��S��������1HOOD�YHUVLRQH�LQJOHVH��XQD�
traduzione dall’originale polacco, leggiamo: «resigns from not doing 
it» (rinuncia a non fare) (The Grotowski Sourcebook, p. 29). Anche nella 
traduzione italiana di Per un teatro povero leggiamo: «L’atteggiamento 
mentale necessario è una disponibilità passiva ad attuare una partitura 
attiva, non un atteggiamento per cui una persona vuole fare una deter-
minata cosa ma per cui fa a meno di non farla» (Bulzoni, 1970, p. 23). 

10 Eric Bentley, Dear Grotowski: An Open Letter, in The Grotowski Sourcebook, 
a cura di Richard Schechner e Lisa Wolford, London, Routledge, 1997, p. 165 (prima 
pubbl.:�©7KH�1HZ�<RUN�7LPHVª�����1RYHPEHU�������SS�������� A leggere queste righe 
FL�VL�SRWUHEEH�VRUSUHQGHUH�FKH�OD�OHWWHUD�VLD�SRL�¿QLWD�QHO�Grotowski Sourcebook, rice-
vendo quindi l’avallo del regista, ma continuando la lettura apprendiamo che Bentley 
GH¿QLVFH�Apocalypsis FXP�¿JXULV «a theatrical equivalent of modern poetry» (ivi, p. 
166), mentre Grotowski gli appare «radical in the most radical sense of the word» 
SHUFKp��VFULYH�%HQWOH\�DO�UHJLVWD��©\RX�DUH�GLJJLQJ�IRU�WKH�URRWV��DOO�WKH�WLPH�IRU�WKH�
roots of your art, and intermittently for the roots of the unprecedented sufferings of 
our time, man’s unremitting inhumanity to man». (Ivi, p. 168).
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Il problema nasce quando nell’intervista Schechner e Hoffman cita-
QR�TXHO�SDVVR�XVDQGR�XQ�YHUER�ULÀHVVLYR��FKH�SURGXFH�XQ�VLJQL¿FDWR�RS-
SRVWR��6FKHFKQHU�GRPDQGD��©<RX�DOVR�VDLG�WKDW�RQH�PXVW�UHVLJQ�RQHVHOI�
“not to do”» (The Grotowski Sourcebook, p. 40). Grotowski risponde: 
«The formula of resigning oneself not to do is a stimulus» (Ibidem). Ma 
resign oneself «not to do»�VLJQL¿FD�©DUUHQGHUVL�D�QRQ�IDUHª��FLRq�LO�FRQ-
trario di «rinunciare a non fare» e come tale è stato tradotto in italiano 
nell’edizione 1970 di Bulzoni: Schechner: «Lei ha anche detto che ci si 
deve limitare a non fare» (Per un teatro povero, Bulzoni, 1970, p. 284). 
Grotowski: «Se egli [l’attore] si limitasse a non fare�TXHVWD�FRVD�GLI¿FL-
le […] troverebbe una verità molto ardua» (Ivi, p. 286). 

Dell’intervista esiste una traduzione italiana più recente, di Mario 
%LDJLQL��LQ�FXL�VL�FRQWLQXD�D�XVDUH�OD�GH¿QL]LRQH�©UDVVHJQDUVL�D�QRQ�IDUHª�
(Opere e sentieri, vol. 2, pp. 14-15). Anche su questa versione, come sul-
la precedente del 1970, Carla Pollastrelli è intervenuta per ripristinare la 
corretta interpretazione: avendo potuto leggere l’intervista sul dattiloscrit-
to originale inglese, ha scoperto che gli autori avevano usato l’allocuzione 
«resign oneself not to do not to do», la doppia negazione per poter espri-
mere il paradosso del rinunciare a non fare. Cosa è successo? Il polacco 
©UH]\JQXMH�VLܗ�]�QLHXF]\QLHQLDª�XVD�OD�SUHSRVL]LRQH�ULÀHVVLYD�VLн come 
XQ�VXI¿VVR�SHUVRQDOH��UH]\JQXMH�VLн equivale a «si rinuncia», ma in in-
glese è stato tradotto con resign oneself�FKH�VLJQL¿FD�©DUUHQGHUVLª��GD�TXL�
l’aggiunta di un secondo «not to do» per poter esprimere correttamente il 
concetto: «arrendersi a non fare a non fare». Si suppone che il redattore 
inglese del libro, nel leggere il doppio «not to do not to do», debba aver 
pensato ad un errore di battitura e ne ha eliminato uno, da cui la presenza 
QHO�OLEUR�GL�©WR�UHVLJQ�RQHVHOI�QRW�WR�GRª�FKH�VLJQL¿FD�DSSXQWR�©DUUHQGHUVL�
a non fare», ovvero il contrario di quanto voleva dire Grotowski11. 

Un errore del tutto comprensibile, considerato l’avventuroso pro-
cesso editoriale di Per un teatro povero, rilevato da numerose testi-
PRQLDQ]H�� FRPH� TXHOOD�� UDFFROWD� GD�2VLĔVNL�� GHO� IDPRVR� VWRULFR� GHO�
WHDWUR�SRODFFR��LO�SURI��=ELJQLHZ�5DV]HZVNL��1HO�JHQQDLR�GHO�¶����SRFR�
dopo l’uscita danese del libro, Raszewski incontra Grotowski per con-
vincerlo a pubblicare Per un teatro povero in Polonia. Grotowski gli 

11 Il racconto di questa scoperta mi è stato fatto da Carla Pollastrelli durante una 
mia recente visita a Pontedera.
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dice che del libro in pratica non esisteva un originale. «Alcuni capitoli 
erano stati scritti in polacco – riferisce Raszewski – altri derivavano da 
interviste che Grotowski aveva tenuto a Bruxelles in francese». (I bel-
JL�OH�DYHYDQR�VWHQRJUDIDWH�LQ�¿DPPLQJR��H�GDO�¿DPPLQJR�HUDQR�VWDWH�
tradotte in inglese)12.

Ma Per un teatro povero non è solo un libro pieno di errori, per il 
suo autore è anche un libro «datato», se già nel 1972 scrive:

,�OLEUL�FKH�VRQR�XVFLWL�¿QRUD�ULJXDUGDQR�LO�SDVVDWR��7XWWL�TXHVWL�ODYRUL�VL�FKLX-
dono con il Principe costante. I libri – buoni o cattivi – incluso il mio, trattano di 
un altro periodo. Il mio libro è solo il diario di un viaggio che, parlando di espe-
rienze del passato, descrive una ricerca. Ma sono dei viaggi nel passato13.

0L� SDLRQR� SUHPHVVH� VXI¿FLHQWL� SHU� QRQ� FRQVLGHUDUH� GDYYHUR�Per 
un teatro povero� ULSURSRQLELOH�LQ�EORFFR�DOO¶LQWHUQR�GL�XQD�UDFFROWD�¿-
lologica dei testi. Va inoltre considerata l’ulteriore volontà dello stesso 
*URWRZVNL��HVSUHVVD�QHO������VLD�D�2VLĔVNL�FKH�DOOR�VWHVVR�%DUED14, di 
FRUUHJJHUQH�O¶LQGLFH�LQ�YLVWD�GL�XQD�VXD�ULSXEEOLFD]LRQH��FKH�DOOD�¿QH�QRQ�
ci fu), mentre soltanto l’anno dopo l’autore darà alle stampe il volume 
Teksty z lat 1965-1969. Wybór (Testi scelti degli anni 1965-69) conte-
QHQWH�WHVWL�GLYHUVL��7UD�GL�HVVL�QRQ�¿JXUD�SL��,O�1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�
teatro, a cui viene preferito L’attore denudato, così com’era successo nel 
nuovo indice di Per un teatro povero proposto da Grotowski nel 1988.

In O praktykowaniu romantyzmu (Praticare il romanticismo), testo 
di una conferenza di Grotowski del 1979 pubblicato nel 1980 in Polo-
nia, si parla di «autopenetrazione»: 

La parola «autopenetrazione» può essere fraintesa. C’è in essa qualcosa 
GHOO¶LQWHULRUL]]D]LRQH��1HO�QRVWUR�ODYRUR�OD�FHUFDYDPR�QHO�FRQWHVWR�GHO�FRQWDWWR�
diretto tra le persone. Era legata a una situazione fra «me» e «te». Ciò che non ci 

12 Zbigniew Raszewski, Raptularz (Diario), redaz. Edyta e Tomasz Kubikow-
VF\��W�����/RQGUD��3XOV��������S�������FLW��LQ�=ELJQLHZ�2VLĔVNL��O zamierzonym przez 
Grotowskiego nowym wydaniu «Ku teatrowi ubogiemu», cit., p. 114.

13 Jerzy Grotowski, Widze was, reaguje na was (Vi vedo, reagisco alla vostra 
presenza), in Teksty zebrane, cit., p. 540. Questo testo fa parte del terzo volume dei 
Testi 1954-1998, al momento di scrivere non ancora uscito, pertanto la traduzione del 
brano citato è mia.

14 Cfr. Eugenio Barba, Per un teatro povero, in La terra di ceneri e diamanti. Il 
mio apprendistato in Polonia, Bologna, Il Mulino, 1998, pp. 117-123.
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SHUPHWWHYD�GL�FKLXGHUFL�LQ�XQD�TXDOFKH�IRUPD�GL�QDUFLVLVPR�HPRWLYR��1HO�WHUPLQH�
«autopenetrazione» – come ho notato in tutti questi anni in cui ha circolato per il 
PRQGR�±�F¶q�OR�VWHVVR�SHULFROR�FKH�VL�QDVFRQGH�QHO�WHUPLQH�©HVWDVLª��1RQRVWDQWH�
LO�IDWWR�FKH�VLD�HWLPRORJLFDPHQWH�DOO¶RSSRVWR��SHUFKp�O¶HVWDVL�q�O¶©XVFLWD�GDO�Vpª��
PHQWUH�O¶DXWRSHQHWUD]LRQH�q�O¶©DGGHQWUDUVL�LQ�Vpª15.

Il termine lo ha «inventato» Barba, come dichiara lui stesso nel 
suo libro La terra di cenere e diamanti: «L’“auto-penetrazione”, e per 
di più spirituale, così caratterizzavo il processo del lavoro psichico 
GHOO¶DWWRUH�LQ�TXHVWR�WHDWUR�QRQ�DQFRUD�GH¿QLWR�³SRYHUR´��1RQ�HUD�XQ�
problema di terminologia ma di fede»16. Lo dice anche il titolo della se-
conda opera a stampa che Barba produce ancora in Polonia, nell’aprile 
del 1964: /H�7KpИWUH�/DERUDWRLUH� �dóZ�G¶2SROHܗ[���5 RX� OH� WKpИWUH�
comme auto-pénétration collective, edita a Cracovia17. Il termine si tro-
va nel 1XRYR�7HVWDPHQWR�GHO�WHDWUR, mai ne L’attore denudato. Che sia 
una delle cause che spinge Grotowski a ricavare da quella intervista un 
proprio testo, diverso? Il confronto tra i due testi è più facile per i po-
lacchi, che leggono L’attore denudato nel corpo maggiore e ,O�1XRYR�
Testamento del teatro in Appendice A (è il primo testo di questa parte), 
noi italiani però l’intervista di Barba ce l’abbiamo pubblicata già dal 
1963, nessun problema.

Tuttavia, se questa del 1XRYR�7HVWDPHQWR�q�XQ¶DVVHQ]D�JLXVWL¿FD-
bile, ce ne sono altre, nell’edizione italiana, che dispiacciono davve-
ro, in particolare, il testo *URWRZVNL�SRZWyU]RQ\��6áRZD��VáRZD��VáRZD 
(Grotowski ripetuto. Parole, parole, parole). Certo, non è un testo di 
Grotowski, ma ci sarà un motivo se i polacchi lo hanno pubblicato nel 
corpus major del volume? Vediamo qual è.

Il 20 marzo 1981 Grotowski venne invitato dalla professoressa 
Maria Janion all’Università di Danzica per partecipare a un seminario 
FRQ�L�VXRL�DOOLHYL��9DOH�OD�SHQD�GL�VRIIHUPDUVL�XQ�LVWDQWH�VXOOD�¿JXUD�GL�
questa intellettuale per capire la portata di questo evento e del testo a 
HVVR�FROOHJDWR��1DWD�QHO�������VWXGLRVD�GHOOD�FXOWXUD�SRODFFD�GHO�;,;�

15 Jerzy Grotowski, O praktykowaniu romantyzmu (Praticare il romanticismo), 
in Teksty zebrane, cit., p. 662. Questo testo fa parte del terzo volume dei Testi 1954-
1998, al momento di scrivere non ancora uscito, pertanto la traduzione del brano ci-
tato è mia.

16 Eugenio Barba, La terra di ceneri e diamanti, cit., p. 58.
17� =ELJQLHZ�2VLĔVNL��Jerzy Grotowski e il suo Laboratorio, cit., p. 165.
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e XX secolo, professoressa universitaria, Janion ha lavorato, tra gli 
altri, per l’Istituto di ricerche letterarie dell’Accademia delle Scienze 
Polacca, per le Università di Danzica e Varsavia. Ha formato molte 
generazioni di umanisti polacchi: scrittori, giornalisti, scienziati, acca-
demici, editori e insegnanti. Critico letterario, esperta di romanticismo 
polacco ed europeo, il suo libro del 1975 *RUąF]ND�URPDQW\F]QD�(La 
febbre romantica) è stato per molti una rivelazione. Sotto la sua penna, 
i personaggi romantici hanno preso vita, le idee del romanticismo si 
sono rivelate una chiave per comprendere il presente. Ribelle e anti-
FRQIRUPLVWD�SHU�HFFHOOHQ]D��QHO�SHULRGR�GL�6ROLGDUQRĞü�-DQLRQ�KD�ODYR-
rato come attivista e in seguito ha difeso i valori della sinistra libertaria 
FRQWUR�OD�GHVWUD�FOHULFDOH��1HO�������TXDQGR�LQYLWD�*URWRZVNL�D�'DQ]L-
ca, è una grande autorità morale e intellettuale soprattutto per i giova-
ni. Con i suoi allievi Janion ha creato la serie editoriale in più volumi 
«Transgresje» (Trasgressioni, 1981-1988), frutto dei seminari da lei 
tenuti per molti anni, in cui ha pubblicato preziose antologie letterarie e 
saggi di protagonisti degli studi umanistici di tutto il mondo, a volte in 
traduzioni d’autore. «Transgresje» ha fatto conoscere in Polonia autori 
come Laing, Sontag, Bataille, Klossowski, Genet, Foucault, e molti al-
tri18. Dunque, dopo l’incontro con Grotowski, nel 1986 «Transgresje» 
fece uscire un volume intitolato Maski (Maschere), nel quale apparve 
una trascrizione del discorso di Grotowski piuttosto singolare19. Come 
faceva sempre, anche a Danzica Grotowski aveva proibito all’uditorio 
sia di registrare che di prendere appunti. Ma una trascrizione apparve 
lo stesso, questa volta nella forma di tre «registrazioni» parallele, pro-
venienti dalle annotazioni di tre ascoltatrici. È molto interessante la 
WHVWLPRQLDQ]D�GL�6WDQLVáDZ�5RVLHN��FKH�GL�TXHOOD�WUDVFUL]LRQH�IX�FXUD-
tore insieme alla Janion, e che poi l’avrebbe ripubblicata in un volume 
apparso nel 200920.

18 Per ulteriori informazioni (in inglese) su Maria Janion, e per visionare il do-
cumentario realizzato nel 2006 da Agnieszka Arnold e intitolato Bunt Janion (La ri-
voluzione Janion): http://culture.pl/pl/tworca/maria-janion.

19 *URWRZVNL�SRZWyU]RQ\��6áRZD��VáRZD��VáRZD�(Grotowski ripetuto. Parole, pa-
UROH�� SDUROH��� WUDVFUL]LRQL� GL� -RODQWD�6LHMDN��.ZLULQD�=LHPED� H�=R¿D�ĩDNLHZLF], in 
Maski («Transgresje» 4)��UHGD]��0DULD�-DQLRQ�H�6WDQLVáDZ�5RVLHN��*GDĔVN��:\GDZQL-
ctwo Morskie, 1986, pp. 376-411.

20 Grotowski powtórzony�� LQWURGX]�� H� FXUD�GL�6WDQLVáDZ�5RVLHN��*GDĔVN��:\-
GDZQLFWZR�VáRZR���2EUD]�WHU\WRULD�������
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C’era la nostra «maestra», la professoressa Maria Janion; e c’era un maestro 
con un diverso carisma, Jerzy Grotowski. Ascoltammo tutti tesi le sue parole, cer-
FDQGR�GL�ULFRUGDUH�LO�SL��SRVVLELOH��1RL�FKH�VXELYDPR�LO�IDVFLQR�GHOOD�QRVWUD�PD-
estra sapevamo che le parole dette devono condurre alle parole scritte. Eravamo 
allenati a produrre testi. Tutto il seminario della Janion era una grande macchina 
per produrre testi e libri. […]

Grotowski veniva da tutt’altro mondo, con un’idea diversa di ciò che inter-
FRUUH�WUD�OH�SHUVRQH�QHOOD�VIHUD�PDVVLPD�GHOOD�FRPXQLFD]LRQH��1RL�YHQLYDPR�GDOOD�
letteratura, lui dal teatro. La collisione era inevitabile, il contatto era inevitabile. 
E poi quel suo divieto: non si può registrare, non si possono nemmeno prendere 
DSSXQWL�SHUVRQDOL��SHU�QRQ�SDUODUH�GL�VWHQRJUDIDUH��¿OPDUH�R�XVDUH�DOWUH�IRUPH�SHU�
¿VVDUH�FLz�FKH�YHQLYD�GHWWR��0D�QRL�UHJLVWUDYDPR�VHPSUH��7XWWL�L�VHPLQDUL�GL�0D-
ULD�-DQLRQ�HUDQR�UHJLVWUDWL�GDOO¶LQL]LR�DOOD�¿QH�H�VROWDQWR�GRSR�TXHOOH�UHJLVWUD]LRQL�
VXELYDQR�GLYHUVH�WUDVIRUPD]LRQL��VROWDQWR�GRSR�GLYHQWDYDQR�GHL�WHVWL��1RQ�VDSH-
YDPR�FRPH�ULVROYHUH� LO�FRQÀLWWR� WUD�GXH�DSSURFFL�FRVu�GLYHUVL�DOOD�SDUROD�GHWWD��
quello scontro inevitabile di idee sul tema del dialogo e dello scambio comunica-
WLYR��¿QFKp�QRQ�FL�VLDPR�ULFRUGDWL�GHOOD�PHPRULD�

3HUFKp�RYYLDPHQWH�OH�SDUROH�H�OH�IUDVL�FKH�FL�YHQJRQR�GHWWH�GD�FKL�FL�SDUOD�
VL�SRVVRQR�DQFKH�QRQ�DQQRWDUH��PD�FLz�QRQ�VLJQL¿FD�FKH�QRQ�YHQJDQR�ULFRU-
date. E Grotowski non poteva vietare a nessuno di noi di ricordare ciò che 
avrebbe detto. Di ricordare letteralmente. Alcune persone sono dotate di una 
memoria eccezionale. Dopo l’incontro con Grotowski tre di queste persone 
(forse avendo preso di nascosto degli appunti per aiutare la memoria, non co-
nosco i dettagli) scrissero delle specie di relazioni di ciò che avevano ascoltato. 
Queste relazioni vennero vagliate da Maria Janion e approntate per la stampa 
da me. E così, prima in Maski e poi nel libro Grotowski powtórzony, venne 
pubblicata la trascrizione di quell’incontro. Questa trascrizione si compone 
GL�SLFFROL�EORFFKL�GL�GLVFRUVL�GL�*URWRZVNL�DI¿DQFDWL�VLQFURQLFDPHQWH��FLRq�LQ�
PRGR�WDOH�FKH�OH�IUDVL�FKH�WUD�ORUR�VL�FRUULVSRQGRQR�VL�WURYLQR�DI¿DQFDWH�LQ�WUH�
versioni, facilmente confrontabili, per riscontrare le somiglianze e le inevita-
bili differenze. L’intervento redazionale si è limitato a dare un titolo a ognuno 
GL�TXHVWL�EORFFKL��FLUFD�WUHQWD��VH�EHQ�ULFRUGR��1RQ�HUDQR�WLWROL�SUHVL�D�FDVR��PD�
venivano dallo stesso testo. Più spesso erano frammenti di parole ricordate 
e trascritte dagli ascoltatori, che originariamente erano state pronunciate da 
*URWRZVNL��3HUFKp�TXHVWD� RVWLQD]LRQH"�&L� WHQHYDPR�PROWR� FKH�TXDOFRVD�GHO�
suo mondo arrivasse al nostro, dal mondo del teatro al mondo della letteratura, 
dal mondo delle parole vive al mondo dei testi scritti. Sapevamo che dovevamo 
in qualche modo ignorare l’obbligo dell’autorizzazione. […] Ci siamo giusti-
¿FDWL�GLFHQGR�FKH�QRQ�SXEEOLFDYDPR�L�GLVFRUVL�GL�*URWRZVNL��PD�JOL�DSSXQWL�
GHL�VXRL�DVFROWDWRUL�>«@��1RQ�HUDQR�SL��OH�SDUROH�GL�*URWRZVNL��HUD�*URWRZVNL�
ripetuto, e dunque non ciò che lui aveva detto, ma ciò che era stato compreso 
e ricordato da quelle tre ascoltatrici. […] Ho atteso con impazienza le sue re-
D]LRQL�>«@�PD�DOOD�¿QH�DUULYz�OD�VXD�OHWWHUD��4XDQGR�KR�OHWWR�OH�SULPH�SDUROH�
della lettera che erano: «Molto bello questo libro Maski», ho tirato un sospiro 
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di sollievo. Sapevo che Grotowski avrebbe approvato la nostra versione che 
¿VVDYD�H�GRFXPHQWDYD�TXHOO¶LQFRQWUR��(�LQROWUH��QH�VWDYD�SDUODQGR�LQ�WRQR�VWUD-
ordinariamente positivo21.

Usando le stesse parole della lettera spedita ai curatori di Maski, 
*URWRZVNL�QH�VFULYH�DQFKH�D�2VLĔVNL��

In sostanza, anche se può sembrare assurdo, nel suo insieme questa rico-
struzione è più vicina a quello che ho detto veramente di quanto lo sarebbe stato 
uno stenogramma. Ma è così. È così infatti che nascevano i testi antichi, special-
mente quelli sacri��QRQ�YHQLYDQR�VFULWWL�Qp�GD�XQ�GLVFRUVR�GL�XQ�DXWRUH��Qp�GD�XQR�
VWHQRJUDPPD��Qp�GD�XQ�QDVWUR��(�SHUFLz�YDQQR�DOO¶HVVHQ]D�GHOOD�TXHVWLRQH�H�GHO�
OLQJXDJJLR��H�QRQ�GL�IRUPXOH�H�GH¿QL]LRQL��

Per questo ho sempre chiesto e chiedo ancora di non registrare e di non 
WHQWDUH� GL� WUDVFULYHUH� XQD� GH¿QL]LRQH��PD� GL� &RPSUHQGHUH��+D� D� FKH� IDUH� FRQ�
qualcosa di quasi mistico, ma è del tutto concreto. Gli antichi parlavano delle 
cosiddette idee vive, come di un’esistenza viva, o come di un codice genetico 
che si riproduce da solo. Se l’idea viva incontra la Comprensione, essa rivive 
nuovamente nell’ascoltatore, cresce e si riproduce insieme alla forma linguistica, 
proprio come un codice genetico. Se è trascritta come formula, muore, anche se 
le parole trascritte fossero fedeli. 

Questo Maski mi ha procurato molta gioia e mi ha molto toccato la trascri-
zione dell’incontro di Danzica. […] In quell’incontro ho detto le cose per me più 
importanti e più sincere che avevo da dire22.

,Q�XQ�DOWUR�VDJJLR��VHPSUH�2VLĔVNL�FL�LQIRUPD�FKH�Grotowski ripe-
tuto è l’unico «testo» in cui il regista abbia parlato della gnosi. 

Una delle partecipanti, Kwiryna Ziemba, aveva trascritto: «La gnosi come 
sistema non mi interessa. Ogni sistema è un letto procustiano alle cui misure bi-
sogna adattarsi». Secondo Jolanta Siejak, Grotowski aveva detto: «La gnosi come 
VLVWHPD�QRQ�PL�LQWHUHVVD�PLQLPDPHQWHª��=R¿D�=DNLHZLF]�q�TXHOOD�FKH�KD�DQQR-
WDWR�GL�SL���©/D�JQRVL�LQ�Vp�QRQ�PL�LQWHUHVVD��Ê�XQ�VLVWHPD��XQR�GHL�WDQWL��(�RJQL�
sistema è un letto procustiano, al quale bisogna adattarsi. Adattarsi allo stesso 

21� ,QWHUYHQWR�GL�6WDQLVáDZ�5RVLHN�DO�FRQYHJQR�©*URWRZVNL���QDUUDFMHª��9DUVDYLD�
gennaio 2010: cfr. Grotowski - narracje (Grotowski - narrazioni), introduz. e cura 
VFLHQWL¿FD� GL� /HV]HN�.RODQNLHZLF]��:DUV]DZD�:URFáDZ��8QLZHUV\WHW�:DUVDZVNL� ��
Instytut im. Jerzego Grotowskiego, 2013, pp. 69-70.

22� =ELJQLHZ�2VLĔVNL��Grotowski al Collège de France, in Jerzy Grotowski e il 
suo Laboratorio, cit., pp. 468-469.
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modo in cui Procuste di Sparta tagliava o allungava gli infelici malcapitati per 
adattarli alle misure del suo letto»23.

,Q¿QH��DQFKH�/HV]HN�.RODQNLHZLF]�KD�FRPPHQWDWR Grotowski ri-
petuto, nel suo testo ancora inedito intitolato The Experience Of Expe-
rience:

Testi sacri! Ovviamente il parallelo fra le tre ricostruzioni e i tre vangeli 
sinottici sorge spontaneo. I discorsi dell’ultimo Grotowski ricordano non soltanto 
il logion del proto cristianesimo, ma anche le cosiddette risposte a sentenza, ad 
esempio degli zadik chassidici o dei maestri del buddismo zen. Qui però non è 
tanto importante il contesto di questa o quella religione, quanto la performatività 
del messaggio: per Grotowski conta soltanto il fare, perciò sono importanti quelle 
parole che ci spingono a fare24.

Ancora molto si potrebbe scrivere sui testi, ad esempio su quelli 
degli anni ’70 che Grotowski ha rieditato in nuove versioni nella pub-
blicazione che ha fatto da modello a questa edizione completa, The 
Grotowski Sourcebook. Di uno di questi, forse il più importante del pe-
riodo, +ROLGD\��ĝZLĊWR�, discutono Kolankiewicz e Teo Spychalski nel 
dialogo riproposto in questo Dossier, ed è interessante la diversità delle 
loro posizioni, a mio avviso entrambe condivisibili. Da una parte infat-
ti, lo studioso Kolankiewicz (ma anche ex collaboratore di Grotowski, 
curatore di molti dei testi di quel periodo) che rivendica la superiorità 
della versione «vintage» di ĝZLĊWR, quella del 1972 pubblicata sulla 
rivista «Odra», dall’altra Spychalski, ex teorico diventato un «pratico», 
collaboratore stretto di Grotowski nel periodo parateatrale, che dei testi 
ULYLVWL�GDO�PDHVWUR�DFFHWWD�TXDOVLDVL�YHUVLRQH��SHUFKp��FRPH�GLFHYD�*UR-
towski: «Solo un cadavere non cambia mai». Ma Spychalski aggiunge 
anche un’altra cosa: «Se si vuole si possono leggere tutte le versioni».

È vero, e anche se al momento lo possono fare solo i polacchi e 
i polonisti, bisogna essere eternamente grati agli eredi, Thomas Ri-
chards e Mario Biagini, e a Carla Pollastrelli che li ha aiutati con la 
sua esperienza, per aver pubblicato «tutti» i testi in polacco, ogni tanto 
VXSHUDQGR�OH�EDUULHUH�GHOOH�DXWRUL]]D]LRQL��H�SHU¿QR�OD�SDXUD�GL�XQ�IDO-

23� =ELJQLHZ�2VLĔVNL��Grotowski e la gnosi, in Jerzy Grotowski e il suo Labora-
torio, cit., p. 435; la citaz. da Grotowski powtórzony è a p. 400.

24 Testo, ancora inedito, inviatomi recentemente dall’autore in visione.
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limento commerciale, elemento certo non da trascurare in un’impresa 
editoriale, specie di questa portata.

E interessanti e preziosi questi testi lo sono davvero tutti, pieni 
come sono di dati, informazioni, citazioni che, se da una parte affa-
scineranno i giovani lettori, dall’altra aiuteranno gli specialisti a rico-
struire i contesti, a scoprire inediti punti di vista, a collegare luoghi, 
SHUVRQH��IDWWL�H�LGHH��SHU�WUDFFLDUH�QXRYH�PDSSH�R�ULGH¿QLUH�OH�YHFFKLH��
per permettere una navigazione logicamente insicura in quell’oceano 
ancora in parte inesplorato chiamato Grotowski.


